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Prefazione

Può una raccolta di poesie essere considerato un diario? Sì, se
in essa è concentrata una vita, non tanto la vita reale, quella
tangibile, fatta di cose concrete e attività di vario genere,
quanto quella segreta, interiore, la vita dell'anima e della mente.
Infatti, quella di Franca Fossaluzza è una silloge di poesie
composta in un arco di tempo molto ampio, che tratteggia
esclusivamente stati dell'anima e della mente, ciò che non sta
fuori ma dentro il "sé". In particolare emergono l'amore e la
follia, che qua spesso sembrano sovrapporsi: l'amore sconfina, per
chiunque, nell'irrazionale e, a volte, nella pazzia. Da queste due
dimensioni si sviluppano solitudine, euforia, malinconia, felicità,
sogno, incubo, allucinazione.

Amore e follia sono le due facce della stessa medaglia. Non è
chiaro, leggendo, quanto lo stato mentale dell'autrice, affetta da
una patologia mentale di tipo bipolare, abbia influito sulle sue
pulsioni erotico-affettive o quanto, al contrario, queste ultime
abbiano influito sulla sua patologia. Sembra che l'amare in modo
estremo prevalga sulla ragione, scatenando pulsioni tali da
annientare, come in un tornado, ogni pensiero razionale. A volte
pare che l'irrazionale, la disfunzione mentale, soverchi ed
impregni di sé l'emotività, amplificando o distorcendo sentimenti e
persone amate.

Se alcuni hanno definito l'orgasmo come una "piccola morte",
consolidando il concetto del binomio "amore-morte", in Franca
sembra che l'amore portato allo stremo, con tutte le conseguenze
fisiche ed emotive che ciò comporta, sia associato, invece, alla
follia. Sono due concetti, due stati, che si alimentano a vicenda.
La follia è di fatto un tipo di morte, la morte della parte di noi
che pensa in modo razionale, che riflette ed elabora strategie, che
compie le scelte migliori per la nostra sopravvivenza, che sa
immedesimarsi in colui con cui ci si confronta. Essere privati di
questa parte, come ne è Franca in alcuni, per fortuna sporadici,
momenti della sua vita, significa essere in balia di qualcos'altro,
di qualcosa di cui non si conosce l'origine, di cui non si sa se
esiste dentro o fuori il proprio essere, che non è possibile
controllare, che si percepisce come estraneo. Esserci senza e
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